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“IL LIBRO di TOBIA: una storia di FAMIGLIE”
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 “Ti prego, lasciami andare da mio padre”

Il rapporto con la propria famiglia di origine
Introducono

Don Giuliano Gazzetti- Paolo e Giovanna Golinelli
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ASCOLTIAMO LA PAROLA
Tobia  capp. 10-11

10,1 Ogni giorno intanto Tobi contava le giornate, quante erano necessarie all'andata e quante al ritorno. Quando poi i giorni furono al termine e il figlio non era ancora tornato, 2 pensò: «Forse sarà stato trattenuto là? O sarà morto Gabael e nessuno gli darà il denaro?». 3 Cominciò così a rattristarsi. 4 La moglie Anna diceva: «Mio figlio è perito e non è più tra i vivi, perché troppo è il ritardo». 5 E cominciò a piangere e a lamentarsi sul proprio figlio dicendo: «Ahimé, figlio, perché ho lasciato partire te che eri la luce dei miei occhi!». 6 Le rispondeva Tobi: «Taci, non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui». 7 Ma essa replicava: «Lasciami stare e non ingannarmi! Mio figlio è perito». E subito usciva e osservava la strada per la quale era partito il figlio; così faceva ogni giorno senza lasciarsi persuadere da nessuno. Quando il sole era tramontato, rientrava a piangere e a lamentarsi per tutta la notte e non prendeva sonno.
8 Compiutisi i quattordici giorni delle feste nuziali, che Raguele con giuramento aveva stabilito di fare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: «Lasciami partire. Sono certo che mio padre e mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare: possa così tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato». 9 Rispose Raguele a Tobia: «Resta figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché lo informino sul tuo conto». Ma quegli disse: «No, ti prego di lasciarmi andare da mio padre». 10 Allora Raguele, alzatosi, consegnò a Tobia la sposa Sara con metà dei suoi beni, servi e serve, buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e masserizie. 11 Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Sta' sano, o figlio, e fa' buon viaggio! Il Signore del cielo assista te e Sara tua moglie e possa io vedere i vostri figli prima di morire». 12 Poi abbracciò Sara sua figlia e disse: «Onora tuo suocero e tua suocera, poiché da questo momento essi sono i tuoi genitori, come coloro che ti hanno dato la vita. Va' in pace, figlia, e possa sentire buone notizie a tuo riguardo, finché sarò in vita». Dopo averli salutati, li congedò. 13 Da parte sua Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa e possa io vedere i figli tuoi e di Sara mia figlia prima di morire, per gioire davanti al Signore. Ti affido mia figlia in custodia. Non farla soffrire in nessun giorno della tua vita. Figlio, va' in pace. D'ora in avanti io sono tua madre e Sara è tua sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della nostra vita». Li baciò tutti e due e li congedò in buona salute. 14 Allora Tobia partì da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore del cielo e della terra, il re dell'universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. Benedisse Raguele ed Edna sua moglie con quest'augurio: «Possa io avere la fortuna di onorarvi tutti i giorni della vostra vita». 

11,1 Quando furono nei pressi di Caserin, di fronte a Ninive, disse Raffaele: 2 «Tu sai in quale condizione abbiamo lasciato tuo padre. 3 Corriamo avanti, prima di tua moglie, e prepariamo la casa, mentre gli altri vengono». 4 Allora s'incamminarono tutti e due insieme. Poi Raffaele gli disse: «Prendi in mano il fiele». Il cane li seguiva. 5 Anna intanto sedeva a scrutare la strada per la quale era partito il figlio. 6 Le parve di vederlo venire e disse al padre di lui: «Ecco viene tuo figlio con l'uomo che l'accompagnava». 7 Raffaele disse a Tobia prima di avvicinarsi al padre: «Io so che i suoi occhi si apriranno. 8 Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce». 9 Anna corse avanti e si gettò al collo del figlio dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!». E pianse. 10 Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. 11 Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Spalmò il farmaco che operò come un morso, 12 poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. 13 Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». 14 E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Benedetti tutti i suoi angeli santi! Benedetto il suo grande nome su di noi e benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io contemplo mio figlio Tobia». 15 Tobia entrò in casa lieto, benedicendo Dio con quanta voce aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara figlia di Raguele, che aveva presa in moglie e che stava venendo e che si trovava ormai vicina, alla porta di Ninive. 16 Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. Quando la gente di Ninive lo vide passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per mano, fu presa da meraviglia; Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli aveva aperto gli occhi. 17 Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse: «Sii la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, perché ti ha condotta da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa che è tua in buona salute e benedizione e gioia; entra, o figlia!». 18 In quel giorno ci fu una grande festa per tutti i Giudei di Ninive 19 e Achikar e Nadab suoi cugini vennero a congratularsi con Tobi. 20 E si festeggiarono le nozze di Tobia con gioia per sette giorni.

Intervento di don Giuliano
Capitolo 10    Tobi e Anna sono genitori che vivono per il figlio Tobia, non possono vivere senza di lui, specialmente la madre …

Si mette in evidenza la pietà filiale di Tobia e suo senso religioso. Qui Tobia ricambia l’amore dei genitori e dei suoceri, ne è grato a loro e al Signore fonte di ogni bene (l’amore è una risposta all’amore ricevuto da Dio)

Raguele e Edna sono anch’essi buoni educatori perché sanno lasciare andare … non trattengono i figli 

Raguele ed Edna oltre ad amarli teneramente, ricordano con chiarezza alla figlia e al genero i rispettivi doveri (10,11ss). Notiamo anche la solidarietà tra madre e figlia (10,12s).

Il matrimonio dilata e rende sociali la comunione familiare, la paternità, la maternità e la fraternità, che sono i vincoli umani più impegnativi 

Affetto sincero e tenero tra i familiari. Logica conseguenza, pure questa, della loro fede: Dio è “amore” e “tenerezza” infinita, ama e insegna ad amare come lui stesso. 

Generosità divina verso il giusto. Tobia, perché pio, riceve la sposa con molti beni gratuitamente 

Tb 10 insegna: la premura dei genitori verso i figli e i generi e il loro dovere di istruirli ed esortarli al bene; la pietà filiale verso i genitori e i suoceri; l’affetto sincero e tenero tra i familiari; la generosità divina verso il giusto.

Capitolo 11    Tobia torna a casa; l’angelo Raffaele si fa riconoscere. 

Tobia è il figlio buono aiuto, conforto e salvezza dei genitori. 

È il figlio appunto che rende Tobi sano e felice, tutto questo in relazione da Dio e al suo angelo. 

La preghiera diventa dovere di ringraziare Dio e di farne conoscere le “grandi opere”. Dio va ringraziato e glorificato perché autore principale di ogni liberazione e di ogni beneficio sia spirituale che materiale.

Tb11 insegna che i figli buoni sono la salvezza e il sostegno dei genitori; bisogna ringraziare e glorificare Dio; il matrimonio è realtà di comunione e di gioia; si deve gratitudine a chi ci fatto del bene. 

Come affrontare allora, alla luce di quanto ci dice la Scrittura, le difficoltà e le tristezze che a volte il rapporto con gli suoceri  ci comporta?

Occorre sopportare! Esiste un altro modo di affrontare queste situazioni difficili?

Ha senso la SOPPORTAZIONE? Io dico di sì, se diventa un motivo di dialogo e di comunione con Dio, cioè dentro al dialogo con Lui! Se questo avviene, cambia il modo di vivere questo dolore, questa difficoltà: assume un po’ il sapore della Pasqua, perché c’è sì la Croce, ma è unita alla Resurrezione!
Giova alla mia conversione, sia pure dentro una sofferenza nuova. La tristezza secondo Dio giova al mio cammino spirituale! Come dice san Paolo “Perciò, da ora in poi, quelli che piangono, vivano come se non piangessero” (1Cor. 7, 30): questo problema non può diventare il mio tutto!  
Ciò che vivo nella vita quotidiana c’entra con il Signore e converge nell’Eucaristia, dove all’offertorio assieme al Pane eucaristico viene “assorbito” da Cristo che viene a vivere dentro di me assieme a quello che io ho offerto. Sarà un cibo che resta amaro, ma è diverso perché ci unisce al Signore!
Quindi capiamo che tutti gli avvenimenti della nostra vita sono spirituali, nella misura in cui ci dicono qualcosa di Dio!
Intervento di Paolo e Giovanna Golinelli
Rapporto con le famiglie di origine
Il viaggio del giovane Tobia è simbolo del nostro mettersi in viaggio necessario per staccarsi dalla propria famiglia e dalle proprie sicurezze per accettare di porsi in cammino verso una meta ignota, scoprendo che Dio ci accompagna passo dopo passo.

Anche nell’inizio del nostro viaggio, quando abbiamo dovuto prendere la decisione di dove andare ad abitare, abbiamo scelto di non andare troppo attaccati ai genitori nell’appartamento già predisposto per noi: questa scelta, come quella di non ricorrere esclusivamente ai nonni per l’aiuto con i bambini piccoli, ma di mantenere l’autonomia con l’ ausilio di baby sitter e del Nido....., tanto incompresa e criticata al momento, si è rivelata importante nel tempo, perché ci ha abituati ad un atteggiamento di RISPETTO verso le nostre famiglie d'origine.
Insieme a questo abbiamo però sempre avuta chiara l’importanza della figura dei nonni per i nipoti, quanto è prezioso il loro ruolo educativo e come costituiscono per loro un esempio.  Abbiamo inoltre cercato di aiutare i nipoti a saper leggere la modalità secondo cui ogni nonno, a modo suo esprime il suo affetto.
Abbiamo cercato di coinvolgerli nelle problematiche in modo velato,  con rispetto, per non sovraccaricarli troppo dal punto di vista psicologico e non farli preoccupare.  
Ora, con i genitori ormai anziani ma indipendenti, cerchiamo di dimostrare loro una vicinanza affettiva. Ci si sente un po' genitori dei propri genitori come se li volessimo proteggere. Vogliamo tutelarli, e a volte occorre anche  imporsi per il loro bene
Come trovare l'equilibrio tra l'autonomia della propria famiglia e un rapporto di rispetto con le famiglie d'origine?
Ci può aiutare questo racconto “I porcospini” di Schopenhauer
	“ Alcuni porcospini, in una fredda giornata d'inverno, si strinsero vicini, vicini, per proteggersi, col calore reciproco, dal rimanere assiderati. Ben presto, però, sentirono le spine reciproche; il dolore li costrinse ad allontanarsi di nuovo l'uno dall'altro. Quando poi il bisogno di riscaldarsi li portò nuovamente a stare insieme, si ripeté quell'altro malanno; di modo che venivano sballottati avanti e indietro fra due mali, finché non ebbero trovato una moderata distanza reciproca, che rappresentava per loro la migliore posizione.”


Davanti alla prove della vita 
In Tobia si trova un incoraggiamento a restare fedele al Dio dei padri, perché anche nelle difficoltà Dio sarà capace di usargli misericordia. Riflettendo sulla vicenda di Tobi si impara che la rigorosa fedeltà alla legge da sola non basta; la guarigione, l’uscita dalla prova, è per Tobi un dono gratuito e del tutto inatteso, che Dio gli offre attraverso il figlio Tobia e, allo stesso tempo, attraverso una presenza discreta, ma efficace (Azaria-Raffaele) che solo alla fine si rivelerà una reale presenza divina.
Anche noi abbiamo avuto recentemente un momento di grande prova: la malattia di Anna. Questa sofferenza, vissuta col Signore, è come un pezzetto di oro nel mosaico della Crocifissione che abbiamo a casa nostra, che si incastra nella sofferenza di Gesù in Croce.
La prova della  malattia di un figlio è una spina nel cuore. «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28) Guardi il crocefisso e senti che Cristo quel dolore lo sta portando con te, anzi il suo è ancora più profondo perchè contiene anche quello di tanti altri. Quando si soffre e si offre la propria sofferenza unendola a quella di Cristo da qualche parte arriva il bene anche se non lo si vede , perchè non esiste la sofferenza inutile. Tutto ciò che viene sofferto nel buio, perché si ama, nell'altro mondo non è buio, ma luce perchè ciò che si dona dura per sempre. Chi ama prima o poi muore( a se stesso, alle proprie aspettative, alla propria volontà....) perché si consuma, perché l'amore si realizza con il sacrificio. Le prove rappresentano dei passaggi per crescere nel bene, nella verità, nella bellezza e nell'unione al Signore. 
Gesù e la Sapienza della croce
E' dalla croce che il Signore insegna a sua Madre e a noi l'ultimo grado della sapienza, cioè il senso salvifico della sofferenza, del fallimento della morte. Per la logica del “mondo” i conti non tornano, si può essere puniti per un bene compiuto, essere fraintesi, giudicati per opere in cui avevamo messo intenzione pura. Ma l'amore da la forza di sacrificare il proprio attaccamento a tutto ciò a cui si tiene, da la capacità di donare tutto, sapendo per la sapienza della croce che tutto ciò che è donato rimane per sempre: dunque la logica della croce è la logica della resurrezione.
Quando tu soffri e offri la tua sofferenza unendola a quella di Cristo da qualche parte arriva il bene anche se tu non lo vedi, perchè non esiste la sofferenza inutile. Tutto ciò che viene sofferto nel buio, perché si ama, nell'altro mondo non è buio, ma luce. Chi ama prima o poi muore, perché si consuma, perché l'amore si realizza con il sacrificio. 
L’Eucaristia ci dischiude nella piazza d'Oro della Gerusalemme celeste, dove è l’unica vera realtà. Lì noi prendiamo la forma di ciò che siamo e il ricordo di questo futuro diventa per noi la forza per vivere oggi. E’ come un ascensore che ci porta in alto…..Noi non solo ci vediamo, stiamo lì, già contempliamo come sono i nostri fratelli e le nostre sorelle. Questo è il corpo di Cristo in Gloria e da lì noi torniamo con una reale percezione di chi siamo e torniamo a casa. 
Abbiamo scoperto che tutto è grazia, è un dono di cui ringraziare ma anche continuamente da richiedere : "Signore dacci oggi il nostro amore quotidiano"

Domande per noi
1. Pensi di aver rotto quel cordone ombelicale che ti legava alla famiglia di origine? Come si è trasformato questo rapporto nel tempo?
2. Davanti alle difficoltà, come reagire per non avvilirsi, per non lasciarsi travolgere passivamente?
3. Contemplando Gesù sulla croce, riconosco in Lui colui che è venuto per salvarmi dal peccato, dal dolore, dalla morte?

4. Quanto il ricordo di quanto vivo nell'Eucaristia influisce nella mia vita e nella mia      capacità di dono?
Preghiera a “Maria che scioglie i nodi”
Vergine Maria, Madre che non hai mai abbandonato un figliolo che grida aiuto,

Madre le cui mani lavorano senza sosta per i tuoi figli tanto amati,

perchè sono spinte dall'amore divino e dall'infinita misericordia che esce dal tuo cuore,

volgi verso di me il tuo sguardo pieno di compassione,

guarda il cumulo di 'nodi' che soffocano la mia vita.

 Tu conosci la mia disperazione e il mio dolore.

Sai quanto mi paralizzano questi nodi e li ripongo tutti nelle tue mani.

Nessuno, neanche il demonio, può sottrarmi dal tuo aiuto misericordioso.

Nelle tue mani non c'è un nodo che non sia sciolto.

Vergine madre, con la grazia e il tuo potere d'intercessione presso tuo Figlio Gesù,

mio Salvatore, ricevi oggi questo 'nodo' (nominarlo se possibile).
Per la gloria di Dio ti chiedo di scioglierlo e di scioglierlo per sempre.

Spero in te.

Sei l'unica consolatrice che il Padre mi ha dato.

Sei la fortezza delle mie deboli forze, la ricchezza delle mie miserie,

la liberazione da tutto ciò che m'impedisce di essere con Cristo.

Accogli la mia richiesta.

Preservami, guidami, proteggimi.

Sii il mio rifugio.

Maria, che sciogli i nodi, prega per me.

 (la “Madonna che scioglie i nodi” è stata messa dall’allora don Bergoglio nel ricordino della sua nomina episcopale)

Canto: Madre della Speranza

Madre della speranza, veglia sul nostro cammino,

guida i nostri passi verso il Figlio tuo, Maria!

Regina della pace, proteggi il nostro mondo;

prega per questa umanità, Maria,

Madre della speranza, madre della speranza.


Docile serva del Padre, piena di Spirito Santo,

umile Vergine Madre del Figlio di Dio!

Tu sei la piena di grazia, scelta fra tutte le donne,

Madre di misericordia, porta del Cielo. RIT.



Noi che crediamo alla vita, noi che crediamo all'amore, sotto il tuo sguardo

mettiamo il nostro domani.

Quando la strada è più dura, quando più buia è la notte,

Stella del giorno, risplendi sul nostro sentiero. RIT
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